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Il mondo della scuola avverte”il disagio della transizione e l’incertezza del diritto”( Valerio Giurleo). Il progetto generale di riforma( iniziato da Berlinguer e successivamente continuato da De Mauro e Moratti), con la sua notevole produzione di leggi primarie  e secondarie, ha determinato un processo di trasformazione dell’intero sistema che non si è ancora concluso e che pone il problema del raccordo tra il “vecchio” ed il “nuovo” regime.

Le tre parole chiave del sistema formativo attuale sono: diversificazione-integrazione-qualità dell’offerta.
La necessità della diversificazione sta nella centralità del soggetto che apprende. Nella società della tecnologia, della globalizzazione e della complessità, infatti, i luoghi della “educazione” si moltiplicano nel tempo e nello spazio: accanto ai sistemi “formali” di istruzione e formazione della persona( dalla scuola dell’infanzia  all’università) rientrano nel sistema tutti quegli istituti che offrono possibilità ed opportunità di formazione( stage-tirocinio-alternanza scuola/lavoro- IFTS-orientamento-educazione permanente).

L’integrazione( verticale tra i diversi cicli, orizzontale tra scuola e formazione professionale, in rete tra scuole ed imprese/enti) viene operata sia dal soggetto che apprende( nell’esercizio del diritto all’apprendimento) sia dai decisori( nell’esercizio del dovere di erogazione del servizio) e prevede nodi di connessione interfunzionali come i centri per l’orientamento, i centri EDA, i CRT.
Essa è prevista in vario modo dalla normativa; ricordiamo in particolare:

· L’Accordo del 19 giugno 2003 tra le parti sociali( sviluppo di un sistema integrato tra scuole, università, imprese)

· Il Decreto 112/98 sul ruolo strategico delle regioni ( Piani operativi territoriali per la programmazione dell’offerta formativa)

· La Legge 53/2003 ( superare la separazione studio/lavoro - sistema dei licei/istruzione professionale organizzata in percorsi didattici legati ai settori produttivi presenti sul territorio con riferimento alle realtà produttive locali - orientamento come sistema di raccordo)

Ci sono nella materia diversi nodi problematici: come integrare i due sistemi di istruzione e formazione in un unicum coerentemente strutturato? Il “credito formativo” per facilitare il passaggio da un sistema all’altro deve far parte delle modalità di valutazione sia in ingresso che in uscita; ma ancora non ci sono protocolli sui curricoli e  relative certificazioni che consentano la capitalizzazione effettiva di unità formative standardizzate. Inoltre la regionalizzazione introdotta dalla riforma dell’art.V della Costituzione pone il problema della omogeneizzazione dei titoli, delle qualifiche e dei profili ottenibili sul territorio nazionale.
Nel quadro del sistema formativo integrato due concetti assumono particolare rilievo: la valorizzazione delle risorse umane e la  dimensione progettuale della formazione.
La nuova identità della scuola è intrinsecamente collegata alla cultura della progettualità.Senza volere entrare nella riflessione sulle radici teoriche del FARE PROGETTUALE vorrei qui solo ricordare la cosiddetta “pedagogia di progetto” di Guy Le Boterf  e le 7 modalità di azione formativa:- acquisire risorse
· coinvolgere i soggetti nel combinare le risorse disponibili

· fissare obiettivi realistici

· sviluppare capacità di riflessione e transfer

· sviluppare metacompetenze

· costruire identità professionali

· agire nella logica del miglioramento.

L’agire progettuale si realizza infatti a partire dall’esperienza(contestualizzazione), esplicitando ciò che si è esperito(concettualizzazione e modellizzazione), decontestualizzando e rielaborando modelli a carattere generale ed infine trasponendo i modelli elaborati e gli schemi operativi in nuovi contesti.In tale logica l’ideazione/realizzazione di ogni progetto implica analisi di contesto e conseguente scelta di un approccio metodologico per la gestione delle risorse, in altre parole mira ad individuare una strategia ed un insieme di procedimenti per conseguire i risultati attesi.
Il Project Management è un sistema di gestione orientato ai risultati usato come struttura di base nella predisposizione dei progetti europei ed usato a scuola come schema di riferimento per la predisposizione e gestione di progetti . Ogni disegno formativo non prescinde mai da un progetto, inteso come intervento mirato al contesto e che si attua nella concretezza di uno sfondo economico-sociale e culturale. La progettazione scolastica, sia curricolare che extracurricolare , implica pertanto un’azione di promozione culturale nel territorio ed un rapporto osmotico di scambio con i soggetti in esso operanti.”Progettare” per Giuliana Sandrone Boscarino significa” proiettare  su una realtà complessa una trama intenzionale di obiettivi, di ipotesi di azione, di risorse tale da costringerla a modificarsi”. In tale scenario la piena realizzazione della progettualità scolastica impone un ripensamento non solo della funzione del docente ma anche dei nuovi ruoli e compiti che i docenti svolgono nelle attività progettuali e che non sono più  funzioni didattiche ma specificamente organizzative. Si impone qui una riflessione sulla parola che nel titolo del convegno occupa una posizione mediana e di trait d’union: il concetto di middle management.

La progettazione è allora una struttura portante della scuola dell’autonomia.Infatti il DPR 275 si sostanzia nella :

-progettazione/realizzazione del POF
-progettazione/realizzazione dell’autonomia didattica
-progettazione/realizzazione dell’autonomia organizzativa 
-progettazione/realizzazione dell’autonomia di ricerca e sperimentazione.
La Legge ed il Regolamento sull’Autonomia hanno dunque portato a compimento sul piano legislativo l’idea del sistema formativo integrato, con l’obiettivo di garantire al cittadino percorsi di formazione differenziati  e quindi più adatti a rispondere alle esigenze del singolo. L’autodeterminazione istituzionale, organizzativa e curricolare coinvolge con nuovi compiti studenti, famiglie, docenti, dirigenti scolastici, enti locali e tutta la realtà produttiva( imprese, servizi sociali, volontariato, associazionismo).Si tratta ora di agire sul piano concreto.”La cultura dell’integrazione interistituzionale nel sistema formativo integrato poggia e trae linfa e forza dalla cultura della contrattualità”scrive Piero Cattaneo.Io aggiungo “e dalla cultura della progettualità”. La chiave di volta del patto pedagogico che sta alla base del sistema formativo integrato è il POF, il contratto educativo e formativo mediante il quale ogni singola scuola si autodetermina( v.organico funzionale, quota locale del curricolo obbligatorio, organizzazione del tempo scuola, articolazione monte ore, formazione classi, ampliamento offerta formativa ecc.). Il POF esprime tutto il potere progettuale della scuola, è un atto di responsabilità verso la comunità. La scuola ha l’onere di mediare le aspettative dei diversi stakeholders e di governare una dinamica delle relazioni che sempre più si evolve verso un rapporto in cui ciascuna parte vuole soddisfare le proprie attese ed ottenere il rispetto del proprio ruolo.
La New Economy spinge a ricercare un costante adeguamento dei livelli di conoscenza ai bisogni del mercato del lavoro. Di qui discendono le linee di politica scolastica europea : estendere la scolarità, personalizzare i percorsi, valorizzare le differenze e sostenere il disagio. Nell’Europa del 2010 le scuole( collegate via internet) saranno centri locali di apprendimento e di formazione accessibili a tutti.
 Nel sistema di governo di ispirazione federalista i centri decisionali si avvicinano alle comunità locali. Nel campo dell’istruzione l’azione politica del decentramento ha appunto introdotto l’istituzione dell’autonomia scolastica.Il D.lgs 112/98 ha ridistribuito i poteri e le competenze in materia d’istruzione tra i diversi soggetti ed ha previsto una programmazione coordinata di tutta l’offerta formativa espressa dai piani provinciali e comunali( dispersione scolastica, continuità, EDA, orientamento).

Tale processo di cambiamento si presenta complesso perché richiede la convinta partecipazione di diversi soggetti sociali( alunni, famiglie, docenti, amministratori, politici) ed il cambiamento di stili mentali e di comportamenti che portino ad una nuova condivisione di valori. Le scuole non devono entrare nella logica della concorrenza ma al contrario contemperarla gestendo rapporti associativi, sviluppando politiche comuni( RETI di scuole), cogestendo processi amministrativi( acquisti in comune-cofinnanziamenti), gestendo processi didattici condivisi(didattica on line).
Gli sviluppi futuri saranno non solo la comunicazione ed il coordinamento interistituzionali ma una gestione dei flussi di comunicazione che attraverso e-learning, e-government ed e-democracy conducano alla realizzazione della nuova umanità della società della conoscenza.
L’e-government nella scuola riguarda sia i processi che la didattica, RICHIEDE una cultura di progetto( analisi dei bisogni-scelta degli strumenti-controllo degli esiti) ed ESIGE un ripensamento del rapporto tra autonomie scolastiche ed autonomie locali.

L’apprendimento in ambiente scolare è solo una minima parte di quello che l’individuo acquisisce nei diversi ambienti e nelle diverse fasi della sua vita. La necessità di “deschool society”(v.Illich) impone di pensare a luoghi e modi che favoriscano l’apprendimento ricorrente e permanente. Non a caso il FSE incentiva l’adozione di azioni per quelle categorie ( disoccupati, lavoratori atipici) a rischio di marginalizzazione sociale( v.anche i nuovi obiettivi  2007/13:convergenza-competitività regionale e occupazione-cooperazione territoriale europea).
Esiste dunque una forte connessione di senso fra i tre termini posti a sintesi della odierna giornata di studio ed un ventaglio di tematiche correlate che saranno affrontate dai relatori secondo il programma .Durante la fase del dibattito sarà anche interessante verificare lo stato della progettazione integrata nel territorio della provincia di Salerno e della regione Campania.
